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TITOLO 5 - SISTEMI, ZONE ED ELEMENTI STRUTTURANTI LA 
FORMA DEL TERRITORIO ED ELEMENTI DI 
SPECIFICO INTERESSE STORICO O 
NATURALISTICO 

 

Articolo 5.1 Sistema forestale boschivo 

1. Il PTCP individua nella Tavola B e nel Quadro conoscitivo (Allegato Carta 
Forestale e Carta Forestale per le Attività Estrattive); 

a) i terreni coperti da vegetazione forestale o boschiva, arborea di origine naturale 
e/o artificiale, in qualsiasi stadio di sviluppo, nonché i terreni temporaneamente 
privi della preesistente vegetazione arborea in quanto percorsi o danneggiati 
dal fuoco, ovvero colpiti da eventi naturali od interventi antropici totalmente o 
parzialmente distruttivi; 

b) gli esemplari arborei singoli, in gruppi isolati o in filari, tutelati e meritevoli di 
tutela; 

c) le siepi e i filari quali elementi lineari di fondamentale funzione ecologica e 
paesaggistica. 

2.      Il PTCP conferisce al sistema dei boschi finalità prioritarie di tutela naturalistica, di 
protezione idrogeologica, di ricerca scientifica, di funzione climatica e turistico-
ricreativa, oltreché produttiva e persegue l’obiettivo della ricostruzione del 
patrimonio boschivo come ecosistema forestale polifunzionale e dell’aumento delle 
aree destinate a verde, anche per accrescere l’assorbimento della CO2 al fine di 
rispettare gli obiettivi regionali e provinciali in attuazione degli obiettivi di Kyoto. 

3.(P) Allo scopo di perseguire le finalità di cui al precedente comma 2. e per impedire 
forme di utilizzazione che possano alterare negativamente la presenza delle 
specie autoctone esistenti, nei terreni di cui al primo comma sono ammesse 
esclusivamente: 

a) la realizzazione di opere di difesa idrogeologica ed idraulica, di interventi di 
forestazione, di strade poderali ed interpoderali, di piste di esbosco, comprese 
le piste frangifuoco e di servizio forestale, nonché le attività di esercizio e di 
manutenzione delle predette opere, nei limiti stabiliti dalle leggi nazionali e 
regionali e dalle altre prescrizioni specifiche, con particolare riferimento al 
piano regionale forestale di cui alla delibera di approvazione n. 90 del 
23/11/2006 dell’Assemblea Legislativa della Regione Emilia-Romagna, alle 
prescrizioni di massima di polizia forestale ed ai piani economici di coltura e 
conservazione di cui all’articolo 10 della legge regionale 4 settembre 1981, n. 
30; 

b) gli interventi di recupero sul patrimonio edilizio esistente descritti nell’Allegato 
alla LR 31/2002 lettere a), b), c), d) in conformità agli art. 17 e A-21 della lr 
20/2000 ferme restando le disposizioni e le competenze previste dal 
D.Lgs.n.42/2004 smi (Codice dei beni culturali e del paesaggio); 

c) le normali attività selvicolturali, nonché la raccolta dei prodotti secondari del 
bosco, nei limiti stabiliti dalle leggi nazionali e regionali e dalle altre prescrizioni 
specifiche, con particolare riferimento ai programmi, agli atti regolamentari ed 
ai piani regionali e subregionali di cui alla precedente lettera a); 

d) le attività di allevamento zootecnico di tipo non intensivo, nei limiti degli atti 
regolamentari e dei piani regionali e subregionali di cui alla precedente lettera 
a); 
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e) le attività escursionistiche e del tempo libero compatibili con le finalità di tutela 
naturalistica e paesaggistica. 

4.(P) Nelle formazioni forestali e boschive come individuate dal PTCP, è ammessa la 
realizzazione esclusivamente delle opere pubbliche o di interesse pubblico di 
natura tecnologica e infrastrutturale, a condizione che le stesse siano 
esplicitamente previste dagli strumenti di pianificazione nazionali, regionali, 
provinciali o comunali, che ne verifichino la compatibilità con le disposizioni del 
presente Piano provinciale. Ferma restando la sottoposizione a valutazione di 
impatto ambientale per le quali essa sia richiesta da disposizioni comunitarie, 
nazionali o regionali.  Gli strumenti di pianificazione comunale, provinciale e 
regionale possono delimitare zone in cui la qualità forestale e ambientale o per la 
fragilità territoriale  sono esclusi dagli interventi di cui sopra. 

5.(P) La realizzazione delle opere pubbliche o di interesse pubblico di natura 
tecnologica e infrastrutturale di cui al comma 4 per la cui attuazione la legislazione 
vigente non richieda la necessaria previsione negli strumenti di pianificazione 
territoriale, urbanistica o di settore in considerazione delle limitate dimensioni, è 
subordinata alla espressa verifica di compatibilità paesaggistico-ambientale 
effettuata dal Comune nell’ambito delle ordinarie procedure abilitative 
dell’intervento, se e in quanto opere che non richiedano la valutazione di impatto 
ambientale. 

6.(P) Anche nel caso di cui al comma 5. dovrà essere assicurato il rispetto degli 
eventuali criteri localizzativi e dimensionali fissati dal Piano provinciale, al fine di 
evitare che la realizzazione delle opere pubbliche o di interesse pubblico di natura 
tecnologica e infrastrutturale alteri negativamente l’assetto paesaggistico, 
idrogeologico, naturalistico e geomorfologico dei terreni interessati. 

7.(P) Gli interventi di cui ai commi 3, 4 e 5 devono comunque avere caratteristiche, 
dimensioni e densità tali da: 

- rispettare le caratteristiche del contesto paesaggistico, l’aspetto degli abitati, i 
luoghi storici, le emergenze naturali e culturali presenti; 

- essere realizzati e integrati, ove possibile, in manufatti e impianti esistenti 
anche al fine della minimizzazione delle infrastrutture di servizio; 

- essere localizzati in modo da evitare dissesti idrogeologici, interessare la 
minore superficie  forestale e boschiva possibile, salvaguardando in ogni caso 
le radure, le fitocenosi forestali rare, i boschetti in terreni aperti o prati secchi, 
le praterie di vetta, le aree umide, i margini boschivi. 

Inoltre, le opere di cui al comma 5., nonché quelle di cui alla lettera a) del comma 
3, non devono comunque avere caratteristiche, dimensioni e densità tali per cui la 
loro realizzazione possa alterare negativamente l'assetto idrogeologico, 
paesaggistico, naturalistico e geomorfologico dei terreni interessati. In particolare 
le strade poderali ed interpoderali e le piste di esbosco e di servizio forestale non 
devono avere larghezza superiore a 3,5 metri lineari né comportare 
l'attraversamento in qualsiasi senso e direzione di terreni con pendenza superiore 
al 60% per tratti superiori a 150 metri. Qualora interessino proprietà assoggettate 
a piani economici ed a piani di coltura e conservazione ai sensi della legge 
regionale 4 settembre 1981, n. 30, le piste di esbosco e di servizio forestale 
possono essere realizzate soltanto ove previste in tali piani regolarmente 
approvati. 
I progetti relativi agli interventi di trasformazione di cui ai precedenti commi 4 e 5, 
devono altresì essere corredati dalla esauriente dimostrazione sia della necessità 
della realizzazione delle opere stesse, sia dall’insussistenza di alternative, e 
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dovranno contemplare eventuali opere di mitigazione finalizzate a ridurre gli effetti 
negativi derivanti dell’intervento. 
Il progetto relativo alle opere di natura tecnologica e infrastrutturale da realizzare in 
are forestale o boschiva ai sensi dei commi 4 e 5, deve contemplare, altresì, gli 
interventi compensativi dei valori compromessi. 

8.(P) I Comuni, in sede di formazione dei propri strumenti urbanistici generali, 
provvedono ad assoggettare a specifica disciplina tutti gli esemplari arborei, gruppi 
o filari di cui al comma 1 lettera b). Tali elementi non potranno pertanto essere 
danneggiati e/o abbattuti e potranno essere sottoposti esclusivamente ad 
interventi mirati al mantenimento del buono stato vegetativo. Qualora, per ragioni 
fitosanitarie, per la sicurezza di persone e di cose eventualmente minacciate, si 
rendano necessari interventi (potatura, puntellamento, ed eccezionalmente 
abbattimento) sugli esemplari arborei, i gruppi o i filari di cui al comma 1 lettera b) 
non strettamente necessari alla conservazione degli elementi così classificati, tali 
interventi sono sottoposti ad apposita autorizzazione da parte di Provincia e 
Comunità Montana nei terreni soggetti alle Prescrizioni di Massima di Polizia 
Forestale (P.M.P.F.) e, nel restante territorio, da parte del Comune competente. 
Gli interventi riguardanti gli esemplari arborei singoli, in gruppi o in filare tutelati 
con specifico decreto regionale ai sensi della LR 2/1977 e s.m.i. dovranno 
rispettare le prescrizioni ivi contenute. I Comuni provvedono inoltre  a individuare 
eventuali ulteriori esemplari da assoggettare a provvedimenti di particolare tutela 
di cui alla citata lr 2/1977. 

8 bis (P) I Comuni provvedono, sempre nella formazione degli strumenti urbanistici, a 
meglio specificare, nel rispetto di quanto previsto dal DLgs 227/2001, 
l'individuazione del sistema degli elementi lineari di cui al comma 1 lettera c) e 
all'Allegato Carta forestale e Carta Forestale Attività Estrattive del presente piano. 
Tali elementi devono essere tutelati e preservati per la loro funzione ecologica e 
paesaggistica. A tal fine, tenuto conto anche degli obblighi di condizionalità previsti 
dalla Politica Agricola Comunitaria (PAC) e delle Prescrizioni di massima e di 
polizia forestale (PMPF), i Comuni possono assumere le necessarie misure di 
valorizzazione, conservazione e gestione nell’ambito degli strumenti urbanistici e 
dei regolamenti del verde e provvedono ad assoggettare a procedura autorizzativa 
comunale ogni altra attività non compatibile, disponendo anche gli interventi 
compensativi in caso di danneggiamenti anche parziali. Sono comunque vietati gli 
interventi agronomici che comportino il danneggiamento della vegetazione. Per le 
alberature stradali ricadenti nel sistema degli elementi lineari di cui al presente 
comma, e per quelle di particolare pregio paesaggistico, nella gestione, 
manutenzione e progettazione stradale deve essere perseguito il mantenimento 
delle alberature. Ove ciò non fosse possibile, deve essere previsto il reimpianto 
con essenze di analogo valore ambientale e paesaggistico sulla base di specifici 
elaborati tecnici agronomici (contenenti anche le modalità di gestione e 
manutenzione) che dovranno essere valutati nell’ambito del rilascio delle 
autorizzazioni di cui all’art. 148 della lr 3/1999, fermo restando il rispetto della 
normativa vigente in materia di sicurezza stradale. 

9.(D) Le pubbliche autorità competenti sono tenute ad adeguare i propri atti 
amministrativi regolamentari alle seguenti direttive: 

a) l’uso dei mezzi motorizzati in percorsi fuori strada, ivi compresi i sentieri e le 
mulattiere, nonché le strade poderali ed interpoderali e le piste di esbosco e di 
servizio forestale, è consentito solamente per i mezzi necessari alle attività 
agricole, zootecniche e forestali, nonché per l’esecuzione, l’esercizio, 
l’approvvigionamento e la manutenzione di opere pubbliche e di pubblica 
utilità, di rifugi, bivacchi, posti di ristoro, strutture per l’alpeggio, annessi rustici 
ed eventuali abitazioni, qualora non siano altrimenti raggiungibili i relativi siti, 
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ed infine per l’espletamento delle funzioni di vigilanza, di spegnimento di 
incendi, ed in genere di protezione civile, di soccorso e di assistenza sanitaria 
e veterinaria; 

b) il divieto di passaggio dei predetti mezzi motorizzati nei sentieri, nelle 
mulattiere, nelle strade poderali ed interpoderali, nelle piste di esbosco e di 
servizio forestale, è reso noto al pubblico mediante l’affissione di appositi 
segnali; 

c) le pubbliche autorità competenti possono altresì disporre l’installazione di 
apposite chiudende, purché venga garantito il passaggio ai soggetti aventi 
diritto. 

10.(D) I Comuni possono proporre, in sede di redazione o adeguamento degli strumenti 
urbanistici, motivate integrazioni o modifiche alle perimetrazioni di cui al comma 1. 
del presente articolo e provvedono altresì, ai sensi della LR n. 20/2000 e in 
coerenza con le disposizioni del presente articolo, a specificare la relativa 
disciplina in merito alle attività e agli interventi ammessi in quanto compatibili con 
le esigenze di tutela e di valorizzazione.  
La Provincia cura, anche a seguito delle comunicazioni effettuate dai Comuni 
l’aggiornamento periodico della carta forestale. Le modificazioni comportanti 
aumento dei terreni aventi le caratteristiche di cui al 1° comma, in conseguenza di 
attività antropiche o di atti amministrativi, sono considerate mero adeguamento 
tecnico. 

11.(P) Nei territori sottoposti a vincolo idrogeologico, ai sensi del R.D.L. 30 dicembre 
1923, n. 3267 e del R.D.L. 16 maggio 1926, n. 1126, nonché nelle aree forestali 
ricadenti nei territori dei Comuni inclusi nel Piano regionale vigente di previsione, 
prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschivi si applicano le Prescrizioni di 
massima e di polizia forestale approvate con deliberazione del Consiglio regionale 
n. 2354 del 1/3/1995. 

12.(D) Nei boschi ricadenti nelle zone urbanizzate in ambito costiero, nelle zone di tutela 
della costa e dell’arenile, nelle zone di tutela dei caratteri ambientali di laghi, bacini 
e corsi d’acqua, nelle zone di tutela naturalistica, indicate e delimitate nelle Tavola 
B, devono essere osservate le seguenti direttive: 

a) nei boschi governati ad alto fusto è vietato il trattamento a taglio a raso su 
superfici accorpate superiori a 5.000 mq; la contiguità è interrotta dal rilascio di 
una fascia erborata di larghezza superiore a 100 metri; le aree vicine possono 
essere assoggettate al medesimo trattamento con le medesime limitazioni 
allorché siano trascorsi almeno 10 anni e la rinnovazione, naturale od artificiale 
sia stabilmente affermata; gli interventi selvicolturali devono favorire le specie 
vegetali autoctone; 

b) nei boschi cedui che non abbiano subito il taglio per un numero di anni uguale 
o superiore ad una volta e mezzo la durata del turno minimo stabilito dalle 
prescrizioni di massima e di polizia forestale sono favoriti i tagli di conversione 
all’alto fusto; le utilizzazioni del bosco ceduo in quanto tale sono autorizzate e 
disciplinate dagli Enti delegati di cui all’articolo 16 della legge regionale 4 
settembre 1981, n. 3, in seguito a puntuale istruttoria tecnica, da eseguirsi in 
relazione agli strumenti di pianificazione forestale previsti dal vigente piano 
forestale della Regione Emilia-Romagna. 

 

Articolo 5.2 Zone di tutela naturalistica 

1. Il PTCP individua nella Tavola B le Zone di tutela naturalistica comprensive delle 
emergenze naturalistiche e geomorfologiche contigue, degli areali dei boschi e di 
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un adeguato intorno territoriale indispensabile perché le caratteristiche biologiche 
delle aree non vadano ad affievolirsi. 

2. Le disposizioni del presente articolo sono finalizzate alla conservazione del suolo, 
del sottosuolo, delle acque, della flora e della fauna, attraverso il mantenimento e 
la ricostituzione di tali componenti e degli equilibri naturali tra di essi, nonché 
attraverso il mantenimento delle attività produttive primarie compatibili ed una 
controllata fruizione collettiva per attività di studio, di osservazione, 
escursionistiche, venatorie e ricreative. Le aree di cui al primo comma 
costituiscono, insieme ai principali corsi d'acqua, la struttura portante della rete 
ecologica provinciale di cui alla Parte II Titolo 1 delle presenti Norme. 

3. I Comuni negli strumenti urbanistici definiscono in conformità con le disposizioni di 
cui all’Articolo 1.5: 

a) gli interventi e le attività finalizzate alla conservazione od al ripristino delle 
componenti naturali e dei relativi equilibri; 

b) le infrastrutture e le attrezzature finalizzate alla vigilanza ed alla fruizione 
collettiva delle predette componenti, quali percorsi e spazi di sosta, 
individuando quelli eventualmente utilizzabili da mezzi di trasporto 
motorizzati, rifugi e posti di ristoro, nonché i limiti e le condizioni di tale 
fruizione; l'installazione delle predette attrezzature, sia fisse che amovibili o 
mobili, può essere prevista solamente ove sia compatibile con le finalità di 
conservazione, sia strettamente necessaria all'esplicazione delle funzioni di 
vigilanza ovvero alla tutela dei fruitori, e gli edifici e le strutture 
eventualmente esistenti, di cui non si debba prevedere la demolizione a 
scopi ripristinatori, e da destinarsi prioritariamente a tali utilizzazioni, siano 
assolutamente insufficienti; 

c) le opere strettamente necessarie al soddisfacimento dei fabbisogni 
idropotabili; 

d) le aree appositamente attrezzate in cui sono consentiti il bivacco e 
l'accensione di fuochi all'aperto; 

e) gli interventi di recupero del patrimonio edilizio esistente, di valore storico-
testimoniale, volti al mantenimento degli elementi tipologici, formali e 
strutturali, nonché la realizzazione di servizi igienico sanitari e tecnologici 
che non alterino i volumi e le superfici degli edifici stessi. Gli edifici esistenti 
possono essere destinati all'esplicazione delle funzioni di vigilanza; a 
funzioni ricettive connesse con la fruizione collettiva della zona con 
particolare riferimento all’agriturismo, alla realizzazione di centri studi 
biologici, pubblici esercizi, attività di ristorazione e ricettiva, nonché  al 
ripristino della destinazione d’uso residenziale; 

f) l'eventuale esercizio dell'ordinaria utilizzazione del suolo a scopo colturale, 
delle attività zootecniche ed itticole, di tipo non intensivo qualora di nuovo 
impianto; 

g) l'eventuale nuova edificazione di manufatti edilizi, anche ad uso abitativo, 
strettamente funzionale allo svolgimento delle attività di cui alla precedente 
lettera f), con i limiti fissati dalle disposizioni del successivo Titolo 9 – 
Territorio rurale e comunque nel rispetto delle tipologie costruttive locali 
prevalenti e nei limiti derivanti dalla conformazione morfologica dei luoghi e 
dal prioritario obiettivo della salvaguardia dei beni tutelati; 

h) le infrastrutture strettamente necessarie allo svolgimento delle attività di cui 
alla precedente lettera f), individuando i percorsi e gli spazi di sosta 
eventualmente utilizzabili da mezzi di trasporto motorizzati, e dettando per 
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questi ultimi le disposizioni volte a garantire le opportune limitazioni e/o 
regolamentazioni all'utilizzazione da parte di tali mezzi di trasporto; 

i) la gestione dei boschi e delle foreste, nel rispetto di quanto disposto 
dall’articolo 5.1, salva la determinazione di prescrizioni più restrittive; 

j) le forme, le condizioni ed i limiti della raccolta e dell'asportazione delle 
specie floristiche spontanee, ivi compresi i cosiddetti prodotti del 
sottobosco; 

k) interventi per l'adeguamento ed il consolidamento di infrastrutture di 
bonifica, di irrigazione e di difesa del suolo esistenti, nonché interventi di 
miglioramento e adeguamento in sede per le infrastrutture stradali e 
ferroviarie esistenti. Eventuali modifiche di tracciato dettate da motivi di 
sicurezza e/o per la salvaguardia della salute da elevati tassi di 
inquinamento acustico ed atmosferico potranno essere consentite 
subordinatamente alla predisposizione di progetti di inserimento 
paesaggistico e minimizzazione degli impatti che prevedano anche la 
possibilità di recupero ambientale dei tratti dismessi. 

4.(P) Fino all’approvazione degli strumenti urbanistici generali di cui ai comma 3 nelle 
zone di cui al presente articolo sono consentite esclusivamente le attività e le 
trasformazioni seguenti: 

a) le attività di vigilanza e quelle di ricerca scientifica, studio ed osservazione 
finalizzate alla formazione degli strumenti di pianificazione; 

b) gli interventi di recupero sul patrimonio edilizio esistente di cui alle lettere a), b), c), 
d), e) ed f) dell’Allegato della L.R. 31/2002 smi in conformità agli art. 17 e A-21 
della L.R 20/2000, ferme restando le disposizioni e le competenze previste dal 
D.Lgs. 42/2004 smi; 

c) i mutamenti dell'uso di manufatti edilizi esistenti volti ad adibirli all'esplicazione 
delle funzioni di vigilanza, ovvero a funzioni di ricerca scientifica, studio ed 
osservazione.  

d) la manutenzione ed il ripristino, se del caso anche secondo tracciati parzialmente 
diversi e più coerenti con le caratteristiche da tutelare dei siti interessati, delle 
infrastrutture indispensabili al proseguimento dell'utilizzazione degli edifici e degli 
altri manufatti edilizi esistenti nonché delle infrastrutture di bonifica, di irrigazione e 
di difesa del suolo; 

e) l'esercizio dell'ordinaria utilizzazione agricola del suolo e dell'attività zootecnica sui 
suoli già adibiti a tali utilizzazioni, essendo comunque vietati i cambiamenti di 
destinazione produttiva che comportino la conversione del bosco, dei prati pascoli 
e dei prati stabili in altre qualità di coltura, nonché gli interventi sul patrimonio 
edilizio esistente connesso all’attività agricola;  L'esercizio delle attività itticole, 
esclusivamente entro i limiti dei siti in cui tali attività erano già in atto alla data di 
adozione del PTPR; 

f) la gestione dei boschi e delle foreste, nel rispetto di quanto disposto all'ottavo 
comma dell'art. 5.1; 

g) la raccolta e l'asportazione delle specie floristiche spontanee, nelle forme, nelle 
condizioni e nei limiti stabiliti dalle vigenti norme legislative e regolamentari; 

h) le attività escursionistiche, la fruizione a scopo ricreativo ed educativo di ogni area 
protetta con la creazione di centri visita, attività didattiche, area sosta, nella fascia 
esterna o contigua all’area, ciò anche allo scopo di diminuire l’afflusso verso le 
aree più sensibili, soddisfacendo i bisogni ricreativi nella sola fascia esterna; 

i) gli interventi di spegnimento degli incendi e fitosanitari. 
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5.(P) Nelle zone di cui al primo comma, non possono in alcun caso essere consentiti o 
previsti l'esercizio di attività suscettibili di danneggiare gli elementi geologici o 
mineralogici, né l'introduzione in qualsiasi forma di specie animali selvatiche e 
vegetali spontanee non autoctone. Eventuali introduzioni di fauna selvatica 
alloctona devono essere preventivamente autorizzate dall’INSV – Istituto 
Nazionale Fauna Selvatica. 

6. Le pubbliche Autorità competenti possono, in relazione a particolari necessità di 
salvaguardia, stabilire limitazioni al transito di mezzi motorizzati nei terreni di cui al 
presente articolo.  

 
Articolo 5.2 b   Zone di tutela agronaturalistica 

1.      Le zone di tutela agronaturalistica, individuate cartograficamente nella Tavola B, 
riguardano aree in cui le caratteristiche di naturalità convivono e si integrano con 
la presenza di attività antropiche e centri storici tipologicamente caratterizzanti 
l’Alta Valmarecchia. Nelle zone di tutela agronaturalistica di cui al presente 
comma, fatta salva l’applicazione delle disposizioni di tutela all’interno della 
perimetrazione del centro storico di cui al successivo art. 5.8, al fine di 
salvaguardare il rapporto tra gli insediamenti storici individuati e il loro contesto 
naturalistico e paesaggistico di riferimento, si applicano le prescrizioni dei 
successivi commi 2, 3, 6, 8 e le direttive di cui ai successivi commi 4, 5 e 7. Gli 
interventi e le attività che vi possono essere esercitate sono finalizzate alla 
conservazione e al ripristino, là dove necessario, delle componenti naturali e dei 
relativi equilibri, armonicamente coordinati con l'ordinaria utilizzazione e fruizione 
del suolo e degli insediamenti, comunque rispettose delle caratteristiche 
ambientali, paesaggistiche e storiche presenti in tali zone. 

 
2. (P) Nelle zone di tutela agronaturalistica sono consentite esclusivamente le attività e le 

trasformazioni seguenti, ove non venga diversamente disposto da piani, 
programmi, misure di conservazione e regolamenti delle "aree protette" e dei siti 
di "Rete Natura 2000": 
a. gli interventi e attività finalizzate alla conservazione o al ripristino delle 

componenti naturali e dei relativi equilibri; 
b. le opere, gli interventi e le reti tecnologiche necessarie al soddisfacimento dei 

fabbisogni locali e, in generale, a garantire una corretta dotazione di opere di 
urbanizzazione al servizio degli insediamenti che ricadano in tali zone di tutela 
o ai margini della stessa; 

c. gli interventi di manutenzione ordinaria, straordinaria, restauro e ristrutturazione 
degli edifici esistenti con possibilità di ampliamento di modesta entità, fatte 
salve le limitazioni di cui all’art. 9.5 comma 6. In merito agli usi consentiti, non 
sono ammesse attività produttive di tipo industriale; 

d. l'ordinaria utilizzazione agricola del suolo, l'adeguamento di strade poderali e 
interpoderali di larghezza non superiore a quattro metri lineari, la realizzazione 
di annessi rustici aziendali ed interaziendali e di altre strutture strettamente 
connesse alla conduzione delle aziende agricole ai sensi del successivo Titolo 
9 nel rispetto delle caratteristiche ambientali, paesaggistiche e morfologiche dei 
luoghi, nonché in coerenza con le caratteristiche tipologiche, costruttive e 
formali degli insediamenti esistenti salvaguardando la percezione complessiva 
dell'ambiente circostante; 

e. la gestione dei boschi, nel rispetto di quanto disposto al comma 12 dell'articolo 
5.1; 

f. la raccolta e l'asportazione delle specie floristiche spontanee, nelle forme, nelle 
condizioni e nei limiti stabiliti dalle vigenti norme legislative e regolamentari; 

g. l'esercizio dell'attività venatoria entro i limiti stabiliti dal Piano faunistico 
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venatorio provinciale; 
h.  gli interventi per l'adeguamento ed il consolidamento di infrastrutture di bonifica 

e di difesa del suolo esistenti, nonché interventi di miglioramento e 
adeguamento in sede per le infrastrutture stradali esistenti.  

i. gli interventi di manutenzione ordinaria, straordinaria, restauro conservativo, 
ristrutturazione edilizia, nonché i modesti ampliamenti delle attrezzature 
pubbliche esistenti, nel rispetto delle finalità di cui al 1° comma del presente 
articolo. 

 
3. (P) Nelle zone di tutela Agronaturalistica non possono in alcun caso essere consentiti, o 

previsti, l'esercizio di attività suscettibili di danneggiare gli elementi geologici, 
botanici e faunistici, né l'introduzione in qualsiasi forma di specie animali selvatiche 
e vegetali spontanee non autoctone, o comunque non tradizionalmente presenti in 
loco. 

 
4. (D) A tale scopo i Comuni individuano, in sede di formazione di PSC, le attività ed i 

manufatti edilizi ritenuti incongrui con le caratteristiche delle zone di tutela 
Agronaturalistica, definendo le modalità di recupero, l'eventuale diversa 
localizzazione o il trasferimento delle attività e dei relativi volumi al di fuori delle 
zone stesse, in coerenza con le disposizioni di cui al Titolo 9 – Territorio Rurale. 

 
5. (D) Nelle zone di tutela Agronaturalistica, sempre secondo le finalità previste nei 

precedenti commi ed in relazione al pubblico interesse alla fruizione e 
valorizzazione dei luoghi, i Comuni possono inserire nei propri strumenti urbanistici 
previsioni relative a funzioni fruitive, ricreative, ricettive e di servizi alla persona, 
privilegiando il recupero di manufatti edilizi esistenti. L'inserimento negli strumenti 
urbanistici di tali previsioni è subordinato alla predisposizione di un apposito 
progetto di valorizzazione paesaggistica-ambientale con cui definire le 
caratteristiche dell'intervento per quanto attiene dimensionamento, fattibilità e 
sostenibilità, e bacino di riferimento dell'intervento stesso. I progetti di intervento 
nelle aree in oggetto devono essere basati su di una accurata analisi dei caratteri 
del contesto territoriale interessato, sulla verifica dei rapporti visuali e formali, sul 
controllo delle altezze dei fabbricati, dei profili, delle coperture, dei materiali e dei 
colori. 

 
6. (P) In sede di formazione dei PSC i Comuni, negli insediamenti ricadenti all'interno 

delle zone di cui al presente articolo, sono tenuti a verificare la perimetrazione del 
centro storico e la relativa disciplina particolareggiata in conformità con le 
disposizioni dell’articolo 5.8 delle norme di Ptcp e dell’art.A-7 della L.R. 24 marzo 
2000, n.20 e smi. 

  
7. (D) Nelle zone di cui al presente articolo le pubbliche Autorità competenti possono, 

in relazione a particolari necessità di salvaguardia, stabilire limitazioni al transito di 
categorie di mezzi motorizzati. 

 
8. (P) Nelle zone di cui al presente articolo sono fatte salve le previsioni inserite negli 

strumenti urbanistici comunali vigenti alla data di entrata in vigore del presente 
Piano relative al territorio urbanizzato avente le caratteristiche di cui all’art. A-5 della 
Lr 20/2000 nonché i piani attuativi approvati e convenzionati alla data di adozione 
del presente piano. 

 

Articolo 5.3 Zone di particolare interesse paesaggistico-ambientale 

1. Il PTCP individua nella Tavola B le Zone di particolare interesse paesaggistico- 
ambientale comprendenti ambiti territoriali caratterizzati da aspetti di pregio sia per 
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le componenti geologiche, vegetazionali e percettive sia per le componenti storico- 
testimoniali. 

2. Le disposizioni del presente articolo sono finalizzate al mantenimento e alla 
valorizzazione dei caratteri ambientali di pregio dei territori di cui al comma 1. e al 
controllo delle trasformazioni antropiche e morfologiche che possono alternarne 
l'equilibrio. Gli strumenti urbanistici comunali, in coerenza con le disposizioni del 
presente articolo, provvedono a specificare la disciplina delle zone in merito alle 
attività e alle trasformazioni ammesse. 

3.(D) Al fine di favorire la valorizzazione e la frequentazione delle zone di interesse 
paesaggistico-ambientale il PTCP individua l’Unità di paesaggio della collina così 
come individuata nella Tavola C quale ambito preferenziale per la localizzazione 
di: 

a) attrezzature culturali, per l’assistenza sociale, ricreative e di servizio alle attività 
per il tempo libero; 

b) attività ricettive a basso impatto ambientale quali ad esempio campeggi o 
agriturismo. 

4.(P) Le attività di cui alla lettera a) e b) del precedente comma ricadenti nelle zone di 
cui al presente articolo sono di norma localizzate negli edifici esistenti. Nuovi 
manufatti sono ammessi quali ampliamenti di edifici esistenti nel rispetto delle 
caratteristiche morfologiche, tipologiche, formali e costruttive locali.  

5.(P) La pianificazione comunale od intercomunale, sempre alle condizioni e nei limiti 
derivanti dal rispetto delle altre disposizioni del presente Piano, può definire nelle 
aree di cui al presente articolo interventi volti a consentire la pubblica fruizione dei 
valori tutelati attraverso la realizzazione di parchi, zone alberate di nuovo impianto, 
percorsi e spazi di sosta strettamente funzionali ad attività di tempo libero, le cui 
attrezzature ove non preesistenti siano mobili od amovibili e precarie, purché tali 
interventi siano realizzati con tecniche a basso impatto ambientale. 

6.(P) Nelle aree di cui al presente articolo sono comunque consentiti: 

a) sugli edifici esistenti sono consentiti gli interventi di cui all’Allegato della LR n. 
31/2002 smi in conformità agli art. 17 e A-21 della lr 20/2000. Gli interventi di 
nuova costruzione di cui alla lettera g) dell’Allegato citato potranno essere 
esclusivamente in ampliamento di edificio esistente, nel rispetto delle tipologie 
costruttive tradizionale locali prevalenti; tali interventi sono specificati e 
precisati in sede di redazione degli strumenti urbanistici comunali nel contesto 
delle operazioni e in conformità alle disposizioni di cui al precedente secondo 
comma;  

b) il completamento delle opere pubbliche in corso, purché interamente approvate 
alla data di adozione del PTPR; 

c) l'ordinaria utilizzazione agricola del suolo e l'attività di allevamento, 
quest'ultima esclusivamente in forma non intensiva qualora di nuovo impianto, 
nonché la realizzazione di strade poderali ed interpoderali di larghezza non 
superiore a 4 metri lineari, di annessi rustici aziendali ed interaziendali e di 
altre strutture strettamente connesse alla conduzione del fondo ed alle 
esigenze abitative di soggetti aventi i requisiti di imprenditori agricoli a titolo 
principale ai sensi delle vigenti leggi regionali ovvero di dipendenti di aziende 
agricole e dei loro nuclei familiari, con i limiti fissati dalle disposizioni del 
successivo Titolo 9 - Territorio rurale; 

d) la realizzazione di infrastrutture tecniche di bonifica montana e di difesa del 
suolo, di canalizzazioni, di opere di difesa idraulica e simili, nonché le attività di 
esercizio e di manutenzione delle stesse; 
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e) la realizzazione di impianti tecnici di modesta entità, quali cabine elettriche, 
cabine di decompressione per il gas, impianti di pompaggio per 
l'approvvigionamento idrico, irriguo e civile, e simili, di modeste piste di 
esbosco e di servizio forestale, di larghezza non superiore a 3,5 metri lineari, 
strettamente motivate dalla necessità di migliorare la gestione e la tutela dei 
beni forestali interessati, di punti di riserva d'acqua per lo spegnimento degli 
incendi, nonché le attività di esercizio e di manutenzione delle predette opere. 

7.(P) Le opere di cui alle lettere d) ed e) nonché le strade poderali ed interpoderali di cui 
alla lettera c) del sesto comma non devono in ogni caso avere caratteristiche, 
dimensioni e densità tali per cui la loro realizzazione possa alterare negativamente 
l'assetto idrogeologico, paesaggistico, naturalistico e geomorfologico degli ambiti 
territoriali interessati. In particolare le piste di esbosco e di servizio forestale, 
qualora interessino proprietà assoggettate a piani economici ed a piani di coltura e 
conservazione, ai sensi della legge regionale 4 settembre 1981, n. 30, possono 
essere realizzate soltanto ove previste in tali piani regolarmente approvati. 

8.(P) Le seguenti infrastrutture ed attrezzature: 

a) linee di comunicazione viaria, nonché ferroviaria anche se di tipo 
metropolitano, 

b) impianti atti alla trasmissione di segnali radiotelevisivi e di collegamento, 
nonché impianti a rete e puntuali per le telecomunicazioni, 

c) impianti per l'approvvigionamento idrico e per lo smaltimento dei reflui e la 
gestione (recupero e smaltimento) dei rifiuti solidi, 

d) sistemi tecnologici per il trasporto dell'energia e delle materie prime e/o dei 
semilavorati, 

e) opere temporanee per attività di ricerca nel sottosuolo che abbiano carattere 
geognostico, 

sono ammesse nelle aree di cui al secondo comma qualora siano previste in 
strumenti di pianificazione nazionali, regionali e provinciali ovvero, in assenza di 
tali strumenti, previa verifica della compatibilità rispetto alle caratteristiche 
ambientali e paesaggistiche del territorio interessato. I progetti delle opere 
dovranno in ogni caso rispettare le condizioni ed i limiti derivanti da ogni altra 
disposizione del presente Piano ed essere sottoposti alla valutazione di impatto 
ambientale, qualora prescritta da disposizioni comunitarie, nazionali e regionali. 

9.(P) La subordinazione alla eventuale previsione mediante gli strumenti di 
pianificazione e/o di programmazione di cui all’ottavo comma non si applica alla 
realizzazione di strade, impianti per l'approvvigionamento idrico, per lo 
smaltimento dei reflui e per le telecomunicazioni, per i sistemi tecnologici per il 
trasporto dell'energia, che abbiano rilevanza meramente locale, in quanto al 
servizio della popolazione di non più di un Comune, ovvero di parti della 
popolazione di due Comuni confinanti, ferma restando la sottoposizione a 
valutazione di impatto ambientale delle opere per le quali essa sia richiesta da 
disposizioni comunitarie, nazionali o regionali. 

10. Le pubbliche Autorità competenti possono, in relazione a particolari necessità di 
salvaguardia, stabilire limitazioni al transito di mezzi motorizzati nei terreni di cui al 
presente articolo.  

11.(P) Fatto salvo quanto previsto al successivo comma 11 bis non sono soggette alle 
disposizioni del presente articolo, ancorché ricadenti nelle Zone di particolare 
interesse paesaggistico-ambientale così come individuate nella Tavola B, le 
previsioni degli strumenti urbanistici vigenti alla data di adozione del presente 
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Piano, e - nei seguenti casi - le previsioni urbanistiche vigenti alla data di adozione 
del PTPR:  

a) le aree ricadenti in piani particolareggiati di iniziativa pubblica, o in piani per 
l'edilizia economica e popolare, o in piani delle aree da destinare agli 
insediamenti produttivi, o in piani di recupero di iniziativa pubblica, vigenti alla 
data di adozione del PTPR; 

b) le aree ricadenti in piani di recupero di iniziativa privata, vigenti alla data di 
adozione del PTPR; 

c) le aree ricadenti in piani particolareggiati di iniziativa privata ai sensi 
dell'articolo 25 della legge regionale 7 dicembre 1978, n. 47, e/o in piani di 
lottizzazione ai sensi della legge 6 agosto 1967, n. 765, e successive 
modificazioni ed integrazioni, ove la stipula delle relative convenzioni sia 
intercorsa in data antecedente a quella di adozione del PTPR. 

11 bis (P) Per i Comuni dell'Alta Valmarecchia , le previsioni vigenti alla data di adozione 
della Variante al Ptcp 2007 (delib n. 35 del 31.07.2012) si considerano compatibili 
fino all'adeguamento degli strumenti urbanistici attuato nelle modalità e nei termini 
di cui all'art. 9 comma 2 delle presenti norme e comunque per non più di un anno 
dalla data di adozione della Variante al Ptcp.   
Non sono comunque soggette alle disposizioni di cui al presente articolo le 
previsioni vigenti alla data di adozione della Variante al Ptcp 2007 ricadenti; 

- nel perimetro del territorio urbanizzato (definito ai sensi dell'art. A-5 della lr 
20/00); 

- in piani particolareggiati di iniziativa pubblica vigenti alla data di adozione 
della Variante al Ptcp 2007; 

- in piani particolareggiati di iniziativa privata vigenti per i quali la stipula delle 
relative convenzioni sia intercorsa prima della data di adozione della 
Variante al Ptcp 2007. 

I Comuni di cui al presente comma nella predisposizione degli strumenti urbanistici 
in forma associata di cui al precedente art. 9 comma 3  provvedono ad attuare 
eventuali politiche perequative, ai sensi dell'art. 7 della lr 20/00, per le previsioni 
vigenti in contrasto con le prescrizioni di cui al presente comma. Provvedono 
inoltre ad effettuare la perimetrazione del territorio urbanizzato ai sensi dell'art. A-5 
della lr 20/00. 

12.(P)  Nelle zone di tutela che interessano la paleofalesia ricadente nel sistema costiero 
sono escluse tutte le movimentazioni di terreno che portino alla modifica 
dell'andamento plano - altimetrico rilevabile dal Piano di campagna.  

13. Nelle zone di cui al presente articolo possono essere individuate, previo parere 
favorevole della Provincia in sede di Conferenza di pianificazione, da parte degli 
strumenti di pianificazione comunali o intercomunali, ulteriori aree a destinazione 
d’uso extragricola diverse da quelle di cui al comma 5, oltre alle aree di cui al 
comma 11, solamente ove si dimostri l’esistenza e/o il permanere di quote di 
fabbisogno non altrimenti soddisfacibili, nonché la compatibilità delle predette 
individuazioni con la tutela delle caratteristiche paesaggistiche generali dei siti 
interessati e con quella dei singoli elementi fisici, biologici, antropici di interesse 
culturale in essi presenti. Nelle Unità di paesaggio della Costa e della Pianura, 
come individuate nella Tavola C, la compatibilità è valutata considerando almeno 
tutta la Zona di particolare interesse paesaggistico-ambientale avente carattere di 
continuità con l’area per la quale si propone una destinazione non agricola; la 
individuazione di dette aree è inoltre subordinata alla applicazione della 
perequazione, che deve consentire al Comune di aumentare, nell’ambito della 
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specifica zona di particolare interesse paesaggistico, la quantità di aree pubbliche 
per dotazioni territoriali.  

 

Articolo 5.4 Zone di tutela dei caratteri ambientali di laghi, bacini, e corsi 
d'acqua 

1. Il PTCP nella Tavola B individua e perimetra le Zone di tutela dei caratteri 
ambientali di laghi, bacini e corsi d'acqua quali aree che, per caratteristiche 
morfologiche e vegetazionali, appartengono agli ambiti fluviali del reticolo 
idrografico principale e minore. 

2. Le disposizioni di cui al presente articolo sono finalizzate al mantenimento e alla 
valorizzazione delle zone di cui al comma 1, che costituiscono la struttura portante 
della rete ecologica provinciale. Gli strumenti urbanistici comunali, in coerenza con 
le disposizioni del presente articolo, provvedono a specificare la individuazione e 
la disciplina delle zone in merito alla loro tutela e valorizzazione nonché alle attività 
e agli interventi ammessi in quanto compatibili.  

3.(P) La pianificazione comunale od intercomunale, sempre alle condizioni e nei limiti 
derivanti dal rispetto delle altre disposizioni del presente Piano può prevedere 
nelle aree di cui al presente articolo: 

a) parchi, le cui attrezzature siano amovibili e/o precarie, corridoi ecologici, 
percorsi, spazi di sosta e sistemazioni a verde funzionali ad attività di tempo 
libero, con l'esclusione di ogni opera comportante impermeabilizzazione di 
suoli; 

b) chioschi e costruzioni amovibili e/o precarie nonché depositi di materiali 
necessari per la manutenzione delle attrezzature di cui alla precedente lettera 
a);  

c) infrastrutture ed attrezzature aventi le caratteristiche di cui al successivo 
comma 11. 

4.(P) Nelle aree di cui al presente articolo, fermo restando quanto specificato ai commi 
terzo, decimo, e undicesimo, sono comunque consentiti: 

a) gli interventi sul patrimonio edilizio esistente di cui alle lettere da a) a f) 
dell’Allegato alla LR n.31/2002 smi in conformità agli art. 17 e A-21 della lr 
20/2000 e, previa valutazione dell’inserimento ambientale e dell’assenza di 
rischio idraulico, di ampliamento di cui alla lettera g.1) del suddetto Allegato, 
dei servizi tecnologici e delle attività e funzioni compatibili con la disciplina di 
tutela; tali interventi sono specificati e precisati in sede di redazione degli 
strumenti urbanistici comunali nel contesto delle operazioni e in conformità alle 
disposizioni di cui al precedente secondo comma; 

b) gli interventi nei complessi turistici all'aperto eventualmente esistenti, che siano 
rivolti ad adeguarli ai requisiti minimi richiesti; 

c) il completamento delle opere pubbliche in corso, purché interamente approvate 
alla data di adozione dei PTPR; 

d) l'ordinaria utilizzazione agricola del suolo e l'attività di allevamento, 
quest'ultima esclusivamente in forma non intensiva qualora di nuovo impianto, 
nonché la realizzazione di strade poderali ed interpoderali di larghezza non 
superiore a 4 metri lineari, di annessi rustici aziendali ed interaziendali e di 
altre strutture strettamente connesse alla conduzione del fondo e alle esigenze 
abitative di soggetti aventi i requisiti di imprenditori agricoli a titolo principale ai 
sensi delle vigenti leggi regionali ovvero di dipendenti di aziende agricole e dei 
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loro nuclei familiari con i limiti fissati dalle disposizioni del successivo Titolo 9 - 
Territorio rurale; 

e) la realizzazione di infrastrutture tecniche di bonifica montana e di difesa del 
suolo, di canalizzazioni, di opere di difesa idraulica e simili, nonché le attività di 
esercizio e di manutenzione delle stesse; 

f) la realizzazione di impianti tecnici di modesta entità, quali cabine elettriche, 
cabine di decompressione per il gas, impianti di pompaggio per 
l'approvvigionamento idrico, irriguo e civile, e simili, di modeste piste di 
esbosco e di servizio forestale, di larghezza non superiore a 3,5 metri lineari, 
strettamente motivate dalla necessità di migliorare la gestione e la tutela dei 
beni forestali interessati, di punti di riserva d'acqua per lo spegnimento degli 
incendi, nonché le attività di esercizio e di manutenzione delle predette opere. 

5.(P) Le opere di cui alle lettere e) ed f) nonché le strade poderali ed interpoderali di cui 
alla lettera d) del quarto comma non devono in ogni caso avere caratteristiche, 
dimensioni e densità tali per cui la loro realizzazione possa alterare negativamente 
l'assetto idrogeologico, paesaggistico, naturalistico e geomorfologico degli ambiti 
territoriali interessati. In particolare le piste di esbosco e di servizio forestale, 
qualora interessino proprietà assoggettate a piani economici ed a piani di coltura e 
conservazione, ai sensi della legge regionale 4 settembre 1981, n. 30, possono 
essere realizzate soltanto ove previste in tali piani regolarmente approvati. 

6.(P) Sui complessi industriali e sulle loro pertinenze funzionali, ove i detti complessi 
ricadano, anche parzialmente, nelle aree di cui al primo comma, e fossero già 
insediati in data antecedente al 29 giugno 1989, sono consentiti interventi di 
ammodernamento, e/o di riassetto organico, sulla base di specifici programmi di 
qualificazione e sviluppo aziendale, riferiti ad una dimensione temporale di medio 
termine. Tali programmi specificano gli interventi previsti di trasformazione 
strutturale e di processo, ivi compresi quelli volti ad adempiere a disposizioni e/o 
ad obiettivi di tutela dell'ambiente, nonché i conseguenti adeguamenti di natura 
urbanistica ed edilizia, facendo riferimento ad ambiti circostanti gli impianti 
esistenti. Previa approvazione da parte del Consiglio comunale dei suddetti 
programmi, il Sindaco ha facoltà di rilasciare i relativi provvedimenti abilitativi in 
conformità alle disposizioni del precedente Titolo 3 ed alla disciplina urbanistica ed 
edilizia comunale ed in coerenza con i medesimi suddetti programmi. 

7.(D) Nelle zone di cui al presente articolo ricomprese nell’ambito dell’Unità di 
paesaggio della collina, gli strumenti di pianificazione comunale possono, previo 
parere favorevole della Provincia espresso in sede di Conferenza di pianificazione, 
prevedere ampliamenti degli insediamenti esistenti, ove si dimostri l’esistenza di 
un fabbisogno locale non altrimenti soddisfacibile e l’assenza di rischio idraulico, 
purché le nuove previsioni non compromettano elementi naturali di rilevante valore 
e risultino organicamente coerenti con gli insediamenti esistenti. 

8.(D) I Comuni, mediante i propri strumenti di pianificazione, individuano: 

a) i complessi turistici all'aperto, insistenti entro le zone di cui al primo comma del 
presente articolo, che devono essere trasferiti in aree esterne a tali zone, 
essendo comunque tali quelli insistenti su aree esondabili, o soggette a 
fenomeni erosivi; 

b) le aree idonee per la nuova localizzazione dei complessi turistici all'aperto di 
cui alla precedente lettera a. potendosi, se del caso, procedere ai sensi 
dell'articolo 31, 2° comma lettera c) della legge regionale n. 20/2000. 

c) i complessi turistici all'aperto, insistenti entro le zone di cui al primo comma del 
presente articolo, che, in conseguenza dell'insussistenza di aree idonee alla 
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loro rilocalizzazione, possono permanere entro le predette zone di cui al primo 
comma, subordinatamente ad interventi di riassetto; 

d) gli interventi volti a perseguire la massima compatibilizzazione dei complessi 
turistici all'aperto di cui alla precedente lettera c) con gli obiettivi di tutela delle 
zone cui ineriscono, dovendo essere in ogni caso previsti: il massimo 
distanziamento dalla battigia o dalla sponda delle aree comunque interessate 
dai predetti complessi, e, al loro interno, delle attrezzature di base e dei servizi; 
l'esclusione dalle aree interessate dai predetti complessi degli elementi di 
naturalità, anche relitti, eventualmente esistenti; il divieto della nuova 
realizzazione, o del mantenimento, di manufatti che non abbiano il carattere 
della precarietà, e/o che comportino l'impermeabilizzazione del terreno, se non 
nei casi tassativamente stabiliti dalle vigenti disposizioni di legge; 

e) gli interventi, da effettuarsi contestualmente ai trasferimenti, od ai riassetti, di 
cui alle precedenti lettere, di sistemazione delle aree liberate, e volti alla loro 
rinaturalizzazione; 

f) le caratteristiche dimensionali, morfologiche e tipologiche, sia dei complessi 
turistici all'aperto di nuova localizzazione ai sensi delle precedenti lettere a) e 
b), che di quelli sottoposti a riassetto ai sensi delle precedenti lettere c) e d); 

g) i tempi entro i quali devono aver luogo le operazioni di trasferimento, ovvero 
quelle di riassetto, fermo restando che essi: 

− non devono eccedere i cinque anni dall'entrata in vigore delle indicazioni 
comunali, salva concessione da parte dei Comuni di un ulteriore periodo di 
proroga, non superiore a due anni, in relazione all'entità di eventuali 
investimenti effettuati per l'adeguamento dei complessi in questione ai 
requisiti minimi obbligatori richiesti dalla relativa disciplina, per i complessi 
insistenti in aree facenti parte del demanio o del patrimonio indisponibile 
dello Stato, della Regione, della Provincia o del Comune; 

− sono definiti, non dovendo comunque eccedere i dieci anni, tramite 
specifiche convenzioni, da definirsi contestualmente alle indicazioni 
comunali, e da stipularsi tra i Comuni ed i soggetti titolari dei complessi, per 
i complessi insistenti su aree diverse da quelle di cui sopra; 

h) gli interventi di recupero, di cui alle lettere da a) a f) dell’Allegato alla LR 
n.31/2002 smi, e di modifica della destinazione d’uso dei manufatti edilizi 
esistenti connessi ad attività dismesse o incongrue rispetto alle esigenze di 
tutela ambientale, finalizzati ad eliminare condizioni di abbandono o di degrado 
edilizio, igienico e ambientale e all’insediamento di funzioni connesse 
all’istruzione, al tempo libero, alla ristorazione, al turismo ambientale, alla 
cultura e all’assistenza sociale; sugli stessi manufatti esistenti sono consentiti 
interventi di ampliamento di cui alla lettera g.1) dell’Allegato alla LR n.31/2002 
smi, in conformità agli art. 17 e A-21 della lr 20/2000, nel caso di attività 
connesse all’istruzione, al tempo libero, al turismo ambientale, alla cultura e 
all’assistenza sociale indispensabili per la funzionalità delle predette attività e 
attuati in aree non esondabili e non soggette a rischio idraulico; non sono 
comunque consentiti ampliamenti di allevamenti zootecnici intensivi; 

i) i manufatti edilizi connessi ad attività dismesse e le attività esistenti che 
devono essere trasferiti in aree esterne alle presenti zone, in quanto non 
compatibili con le esigenze di tutela, essendo comunque tali quelli insistenti su 
aree esondabili, soggette a rischio idraulico o a fenomeni erosivi, disciplinando 
gli interventi di demolizione e trasferimento dei manufatti edilizi, individuando le 
aree idonee per le nuove localizzazioni, e definendo gli interventi, da effettuarsi 
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contestualmente ai trasferimenti, di sistemazione delle aree liberate e volti alla 
loro rinaturalizzazione. 

9.(P) Dalla data di entrata in vigore del PTPR a quella di entrata in vigore delle 
disposizioni comunali di cui al precedente comma, nei complessi turistici all'aperto 
insistenti entro le zone di cui al primo comma del presente articolo sono consentiti 
esclusivamente interventi di manutenzione ordinaria, nonché quelli volti ad 
adeguare i complessi stessi ai requisiti minimi obbligatori richiesti dalla relativa 
disciplina. 

10.(P) Le seguenti infrastrutture ed attrezzature: 

a) linee di comunicazione viaria, ferroviaria anche se di tipo metropolitano ed 
idroviaria; 

b) impianti atti alla trasmissione di segnali radiotelevisivi e di collegamento 
nonché impianti a rete e puntuali per le telecomunicazioni; 

c) invasi ad usi plurimi; 

d) impianti per l'approvvigionamento idrico nonché quelli a rete per lo scolo delle 
acque e opere di captazione e distribuzione delle acque ad usi irrigui; 

e) sistemi tecnologici per il trasporto dell'energia e delle materie prime e/o dei 
semilavorati; 

f) approdi e porti per la navigazione interna; 

g) aree attrezzabili per la balneazione; 

h) opere temporanee per attività di ricerca nel sottosuolo che abbiano carattere 
geognostico; 

sono ammesse nelle aree di cui al presente articolo qualora siano previste in 
strumenti di pianificazione nazionali, regionali o provinciali. In assenza di tali 
previsioni, i progetti di tali opere dovranno verificarne oltre alla fattibilità tecnica ed 
economica, la compatibilità rispetto alle caratteristiche ambientali e paesaggistiche 
del territorio interessato direttamente o indirettamente dall'opera stessa, con 
riferimento ad un tratto significativo del corso d'acqua e ad un adeguato intorno, 
anche in rapporto alle possibili alternative. Detti progetti dovranno essere 
sottoposti alla valutazione di impatto ambientale, qualora prescritta da disposizioni 
comunitarie, nazionali o regionali. 

11.(P) La subordinazione alla eventuale previsione mediante gli strumenti di 
pianificazione di cui al decimo comma non si applica alle strade, agli impianti per 
l'approvvigionamento idrico e per le telecomunicazioni, agli impianti a rete per lo 
smaltimento dei reflui, ai sistemi tecnologici per il trasporto dell'energia, che 
abbiano rilevanza meramente locale, in quanto al servizio della popolazione di non 
più di un comune ovvero di parti della popolazione di due comuni confinanti. Nella 
definizione dei progetti di realizzazione, di ampliamento e di rifacimento delle 
infrastrutture lineari e degli impianti di cui al presente comma si deve  evitare che 
essi corrano parallelamente ai corsi d'acqua fatte salve particolarissime situazioni 
in cui sia dimostrata la impossibilità di ogni altro tracciato. Resta comunque ferma 
la sottoposizione a valutazione di impatto ambientale delle opere per le quali essa 
sia richiesta da disposizioni comunitarie, nazionali o regionali. 

12.(D) Le pubbliche Autorità competenti possono, in relazione a particolari necessità di 
salvaguardia, stabilire limitazioni al transito di  mezzi motorizzati nei terreni di cui 
al presente articolo.  

13.(P) Fatto salvo quanto previsto al successivo art. 13 bis, non sono soggette alle 
disposizioni del presente articolo, ancorché ricadenti nelle zone di tutela dei 
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caratteri ambientali di laghi, bacini e corsi d’acqua così come individuate nella 
Tavola B le previsioni degli strumenti urbanistici vigenti alla data di adozione del 
presente Piano e -nei seguenti casi- le previsioni degli strumenti urbanistici vigenti 
alla data di adozione del PTPR: 

a) le aree ricadenti in piani particolareggiati di iniziativa pubblica, o in piani per 
l'edilizia economica e popolare, o in piani delle aree da destinare agli 
insediamenti produttivi, o in piani di recupero di iniziativa pubblica, vigenti alla 
data di adozione PTPR; 

b) le aree ricadenti in piani di recupero di iniziativa privata, vigenti alla data di 
adozione del PTPR; 

c) le aree ricadenti in piani particolareggiati di iniziativa privata ai sensi 
dell'articolo 25 della legge regionale 7 dicembre 1978, n. 47, e/o in piani di 
lottizzazione ai sensi della Legge 6 agosto 1967, n. 765, e successive 
modificazioni ed integrazioni, ove la stipula delle relative convenzioni sia 
intercorsa in data antecedente a quella di adozione PTPR. 

13 bis (P) Per i Comuni dell'Alta Valmarecchia , le previsioni vigenti alla data di adozione 
della Variante al Ptcp 2007 (delib n. 35 del 31.07.2012) si considerano compatibili 
fino all'adeguamento degli strumenti urbanistici attuato nelle modalità e nei termini 
di cui all'art. 9 comma 2 delle presenti norme e comunque per non più di un anno 
dalla data di adozione della Variante al Ptcp. Non sono comunque soggette alle 
disposizioni di cui al presente articolo le previsioni vigenti alla data di adozione 
della Variante al Ptcp 2007 ricadenti; 

- nel perimetro del territorio urbanizzato (definito ai sensi dell'art. A-5  della lr 
20/00); 

- in piani particolareggiati di inziativa pubblica vigenti alla data di adozione 
della Variante al ptcp 2007; 

- in piani particolareggiati di inziativa privata vigenti per i quali la stipula delle 
relative convenizioni sia intercorsa prima della data di adozione della 
variate al Ptcp 2007. 

I comuni di cui al presente comma nella predisposizione degli strumenti urbanistici 
in forma associata di cui al precedente art. 9 comma 3  provvedono ad attuare 
eventuali politiche perequative, ai sensi dell'art. 7 della lr 20/00, per le previsioni 
vigenti in contrasto con le prescrizioni di cui al presente comma. Provvedono 
inoltre ad effettuare la perimetrazione del territorio urbanizzato ai sensi dell'art. A- 
5 della lr 20/00. 

14. Nei casi in cui le disposizioni del presente articolo prevedano che gli interventi di 
trasformazione urbanistica o edilizia sono ammessi previa verifica di assenza del 
rischio idraulico, la stessa andrà effettuata da parte della Provincia, in sede di 
istruttoria sugli strumenti della pianificazione urbanistica comunale. 

 

Articolo 5.5 Zone ed elementi di interesse storico-archeologico 

1. Il PTCP individua nella Tavola C i beni di interesse storico-archeologico provinciali 
attribuibili alle seguenti categorie: aree di concentrazione di materiali archeologici 
o di segnalazione di rinvenimenti; aree di rispetto o integrazione per la 
salvaguardia di paleo-habitat, aree campione per la conservazione di particolari 
attestazioni di tipologie e di siti archeologici; aree a rilevante rischio archeologico. 

1bis.   Il Ptcp individua inoltre, nella tavola C, le aree ad elevata sensibilità archeologica 
ricadenti nel territorio dell’Alta Valmarecchia.  
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2. Le aree di cui ai precedenti commi 1 e 1 bis possono essere incluse in parchi 
regionali, provinciali o comunali, volti alla tutela e valorizzazione sia dei singoli 
beni archeologici che del relativo sistema di relazioni, nonché di altri valori 
eventualmente presenti, ed alla regolamentata pubblica fruizione di tali beni e 
valori. 

3. Le misure e gli interventi di tutela e valorizzazione delle aree di cui ai precedenti 
commi 1 e 1 bis, nonché gli interventi funzionali allo studio, all'osservazione, alla 
pubblica fruizione dei beni e dei valori tutelati, sono definiti da piani o progetti 
pubblici di contenuto esecutivo, formati dagli enti competenti, previa consultazione 
con la competente Soprintendenza archeologica, ed avvalendosi della 
collaborazione dell'Istituto per i beni artistici, culturali e naturali della Regione 
Emilia-Romagna. Tali piani o progetti possono prevedere, oltre alle condizioni ed 
ai limiti eventualmente derivanti da altre disposizioni del presente Piano, la 
realizzazione di attrezzature culturali e di servizio alle attività di ricerca, studio, 
osservazione delle presenze archeologiche e degli eventuali altri beni e valori 
tutelati, nonché di posti di ristoro e percorsi e spazi di sosta, ed altresì la 
realizzazione di infrastrutture tecniche e di difesa del suolo, nonché di impianti 
tecnici di modesta entità. 

4. I piani o progetti di cui al precedente comma possono motivatamente, a seguito di 
adeguate ricerche, variare la delimitazione delle aree di cui al primo comma sia nel 
senso di variarne la categoria di appartenenza, classificandole eventualmente 
come “complessi archeologici, cioè complessi di accertata entità ed estensione 
(abitati, ville, nonché ogni altra presenza archeologica) che si configurano come 
un sistema articolato di struttura”, sia nel senso di riconoscere che le aree 
individuate nella Tavola C non possiedono le caratteristiche motivanti tale 
appartenenza e non sono conseguentemente soggetti alle relative disposizioni.  

5. Al fine di permettere la fruizione dei beni di cui al primo comma la Provincia 
promuove, di concerto con i Comuni interessati e l’Istituto per i beni artistici, 
culturali e naturali della Regione Emilia Romagna, progetti di ricerca e 
valorizzazione per tutto il territorio provinciale. 

5 bis   I Comuni, in accordo con la Soprintendenza per i Beni Archeologici, elaborano la 
“Carta delle potenzialità archeologiche” nell’ambito della predisposizione del PSC 
e assumono nel POC e nel RUE adeguate  norme attuative di intervento relative 
alle aree a potenziale archeologico differenziato di cui ai precedenti commi 1 e 
1bis. Le “Aree ad elevata sensibilità archeologica” individuate a motivo di 

un’elevata concentrazione di rinvenimenti, dell’importanza storica – testimoniale 

dei siti, o delle maggiori probabilità di trasformazione del sottosuolo, costituiscono 

il riferimento preliminare per condurre i necessari approfondimenti.  

6.(P) Fatta salva ogni ulteriore disposizione dei piani o progetti di cui al terzo comma, 
nelle aree di cui al precedente comma 1 possono essere attuate le previsioni dei 
vigenti strumenti urbanistici comunali, fermo restando che ogni intervento è 
subordinato all'esecuzione di sondaggi preliminari, svolti in accordo con la 
competente Soprintendenza archeologica, rivolti ad accertare l'esistenza di 
materiali archeologici e la compatibilità dei progetti di intervento con gli obiettivi di 
tutela, anche in considerazione della necessità di individuare aree di rispetto o di 
potenziale valorizzazione e/o fruizione. 

7.(D) Le pubbliche Autorità competenti possono, in relazione a particolari necessità di 
salvaguardia, stabilire limitazioni al transito di mezzi motorizzati nei terreni di cui al 
presente articolo. 
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Articolo 5.6 Zone di riqualificazione della costa e dell'arenile 

1. Il PTCP individua nella Tavola B le zone di cui al presente articolo che riguardano 
l'arenile nei tratti già compromessi da utilizzazioni turistico - balneari e le aree ad 
esso direttamente connesse prevalentemente inedificate o scarsamente edificate. 

2. A specificazione ed integrazione delle finalità poste dall'Art. 1.3 le disposizioni del 
presente articolo perseguono i seguenti obiettivi: 

a) la riqualificazione ambientale della costa e la restituzione all’arenile degli spazi 
che gli sono propri; 

b) il miglioramento dell’immagine turistica e della qualità ambientale, urbana ed 
architettonica della costa; 

c) la conservazione di elementi naturali relitti nonché la loro ricostituzione e 
fruizione; 

d) il trasferimento e distanziamento dalla battigia, l'accorpamento e la 
qualificazione architettonica dei volumi edilizi esistenti; 

e) il riordino tipologico e distributivo delle strutture per la balneazione funzionali 
all'apparato ricettivo turistico anche attraverso il disimpegno della fascia 
retrostante dell’arenile da usi ed elementi incongrui. 

3.(P) Nelle aree di cui al presente articolo sono ammesse trasformazioni urbanistiche ed 
edilizie finalizzate al perseguimento degli obiettivi definiti al precedente comma e 
nel rispetto delle seguenti prescrizioni: 

a) la nuova edificazione è ammessa solo nelle porzioni più arretrate delle aree 
connesse all’arenile ed esclusivamente come trasferimento di volumi dai varchi 
a mare  e dalle aree incongrue rappresentate dalla zona ricompresa tra la 
battigia e la prima strada ad essa parallela. In tali casi è ammesso un 
incremento del volume trasferito pari al 5% purché venga assicurata la 
rigenerazione ambientale delle aree dismesse; 

b) qualora il trasferimento si realizzi nell’ambito delle “Zone urbanizzate in ambito 
costiero” è ammesso un incremento di volume pari al 10% del volume trasferito 
purché venga assicurata la rigenerazione ambientale delle aree dimesse. 
Qualora i trasferimenti di volumi, di cui alla lettera a) ed alla presente, 
riguardino edifici ricadenti in aree a rischio di erosione o aree particolarmente 
compromesse sotto il profilo paesaggistico-ambientale, l’incremento del 
volume trasferito riedificabile dovrà essere correlato all’ampiezza dell’area di 
arenile che viene recuperata con il trasferimento stesso. Dette previsioni 
devono inoltre essere oggetto di Piano urbanistico attuativo; 

c) Gli edifici esistenti possono essere oggetto di interventi di manutenzione 
ordinaria e straordinaria, di ristrutturazione nonché di adeguamento ai requisiti 
di legge. Per gli edifici ricadenti in zona incongrua (così come definita al punto 
a), al fine del miglioramento della qualità architettonica e percettiva, sono 
ammessi interventi di manutenzione ordinaria, manutenzione straordinaria, 
adeguamento ai requisiti obbligatori di legge, ristrutturazione edilizia, 
accorpamento di due o più edifici purché lo stesso non comporti aumento del 
volume complessivo e a condizione che determini una visuale libera del fronte 
mare superiore alla somma delle visuali libere preesistenti; 

d) Per gli edifici esistenti dedicati ai servizi ospedalieri, sanitari e di cura sono 
comunque ammessi interventi di miglioramento tecnologico e strutturale ai fini 
del miglioramento degli standards di servizio e dell'adeguamento alle 
normative di sicurezza e igienico sanitarie previste dalla legislazione 
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comunitaria, nazionale e regionale. Ciò non dovrà comunque comportare 
incrementi del numero dei posti letto; 

e) Nelle zone incongrue non devono essere previsti nuovi parcheggi né nuovi 
percorsi per mezzi motorizzati né a raso né interrati ed in genere interventi 
comportanti un aumento complessivo della impermeabilizzazione dei suoli. 
Deve essere inoltre limitato il numero dei percorsi e incentivata la conversione 
in percorsi pedonali e ciclabili delle strade carrabili. 

4.(D) Il riordino e la riqualificazione dei servizi e delle strutture per la balneazione e la 
vita di spiaggia si attua mediante la redazione degli strumenti urbanistici comunali 
-strutturali, operativi ed attuativi- preferibilmente riferiti all’intero ambito comunale e 
comunque ad ambiti sufficientemente estesi e significativi rispetto alle 
caratteristiche del tessuto urbano retrostante, che perseguono anche 
l’integrazione fra arenile, strutture per la mobilità litoranea e primo fronte costruito, 
nel rispetto degli obiettivi del presente articolo. In particolare deve essere 
perseguita: 

a) la riconoscibilità dei caratteri distintivi locali mediante adeguate tipologie di 
intervento; 

b) la visuale libera della battigia e del mare dalla prima infrastruttura per la 
mobilità, carrabile e/o pedonale, parallela alla battigia stessa; 

c) il riordino della spiaggia anche attraverso il disimpegno della fascia 
direttamente retrostante le strutture per la balneazione da usi ed elementi 
incongrui; 

d) contenimento al massimo possibile delle altezze dei manufatti. 

e) l’accorpamento dei manufatti esistenti destinati a servizi ed attività connesse 
alla balneazione ed alla vita di spiaggia, il loro distanziamento dalla battigia, la 
riduzione della superficie attualmente coperta di almeno il 10%; 

f) l’utilizzo di una gamma di materiali ecologicamente e paesaggisticamente 
compatibili con una riqualificazione delle strutture per la balneazione e la vita di 
spiaggia, prevedendo legno e suoi derivati per tutte le pavimentazioni esterne 
e limitando l’uso di murature e c.a. alle sole costruzioni ammissibili e non 
altrimenti realizzabili; 

g) la diversificazione e riqualificazione dell’offerta di attrezzature e servizi balneari 
e per la vita di spiaggia innovativi e di dimensione e capacità attrattiva 
finalizzati al servizio di ampie porzioni di arenile e delle aree ad esso 
connesse. 

In assenza degli strumenti di cui al presente comma è consentita esclusivamente 
la manutenzione ordinaria delle  strutture esistenti. 

Nei tratti di arenile privi di strutture per la balneazione è possibile intervenire nel 
rispetto degli obiettivi e dei principi di cui alle precedenti lettere a) e b) attraverso 
gli strumenti di cui al presente comma, escludendo la realizzazione di nuove 
strutture e manufatti non amovibili. 

Qualora  in corrispondenza degli edifici delle città delle colonie marine la spiaggia 
fosse interessata da fenomeni di forte erosione, deve essere favorito l’utilizzo delle 
aree di pertinenza degli edifici come arenile e degli edifici stessi come contenitori 
per servizi e strutture complementari alla balneazione. 

5.(D) Nelle zone di cui al presente articolo non devono essere previsti nuovi complessi 
turistici all'aperto. Per i complessi esistenti deve essere perseguita la massima 
compatibilizzazione attraverso interventi che limitino l’impermeabilizzazione del 
suolo e prevedano il massimo dìstanziamento dalla battigia delle attrezzature di 
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base e dei servizi. Deve essere favorito ed incentivato il trasferimento dei 
complessi ricadenti nelle aree dei varchi a mare e previsto il trasferimento dei 
complessi ricadenti nelle aree in corrispondenza degli sbocchi a mare dei corsi 
d’acqua. 

 

Articolo 5.7 Zone urbanizzate in ambito costiero e ambiti di qualificazione 
dell’immagine turistica. 

1. Il PTCP individua nella Tavola B le zone urbanizzate in ambito costiero quali aree 
caratterizzate da un'elevata densità edificatoria con prevalenza di strutture non 
connesse alla residenza stabile e da un'insufficiente dotazione di standard urbani 
collegabili alle attività di fruizione turistica, nonché ambiti di qualificazione 
dell’immagine turistica quali aree di frangia contigue alle precedenti. 

2. Conformemente a quanto stabilito dall'Art. 1.3 le trasformazioni consentite nelle 
zone di cui al presente articolo devono garantire il perseguimento dei seguenti 
obiettivi:  

a) riduzione della occupazione delle aree; 

b) valorizzazione delle aree libere residue come elementi strategici per la 
qualificazione del tessuto edificato esistente e per un globale miglioramento 
della qualità urbana; 

c) diversificazione degli usi e delle funzioni; 

d) realizzazione delle dotazioni territoriali  di cui al Capo A-V della LR 20/2000; 

e) realizzazione di spazi e di percorsi pedonali in continuità con le aree di 
pertinenza dell'arenile e con il sistema ambientale di penetrazione con 
l'entroterra. 

 3.(D) Per il raggiungimento degli obiettivi di cui al precedente comma valgono le 
seguenti direttive: 

a) nelle aree di cui al presente articolo è da incentivare l’accorpamento degli 
edifici a destinazione ricettiva-turistica finalizzato al recupero ed incremento di 
spazi comuni di soggiorno all’aperto, verde privato, servizi di pubblico interesse 
e/o pubblici all’interno di progetti di riqualificazione del tessuto urbano. I 
Comuni potranno prevedere un incremento del volume esistente comunque 
non superiore al 20%, ponderato da cinque criteri valutativi: 

- condizioni urbane di fatto; 

- grado di riqualificazione richiesto all’intervento privato; 

- relazione inversa alla densità edilizia esistente; 

- relazione diretta alla dimensione dell’area oggetto dell’intervento. 

- grado di coordinamento e rapporto con progetti e programmi di arredo 
urbano e miglioramento della mobilità. 

b) Le aree libere intercluse ricadenti nelle zone urbanizzate in ambito costiero 
aventi carattere di continuità di superficie inferiore a 8.000 mq possono essere 
destinate a: 

- zone prevalentemente alberate ed allestite a verde, con attrezzature per 
attività per il tempo libero; 

- dotazioni territoriali di cui al Capo A-V della L.R. 20/2000, con priorità, di 
norma, per gli interventi e funzioni rivolte all’utenza turistica e con limitate 
esigenze edificatorie. 
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c) Nelle aree libere intercluse ricadenti nelle zone urbanizzate in ambito costiero 
aventi carattere di continuità di superficie superiore a 8.000 mq sono consentiti 
interventi di nuova edificazione. La superficie complessivamente investita dagli 
interventi non potrà essere comunque superiore al 40% dell’intera area 
destinando la rimanente superficie alla realizzazione di dotazioni territoriali di 
cui al Capo A-V della LR 20/2000, con priorità, di norma, per gli interventi e 
funzioni con limitate esigenze edificatorie. Il Comune potrà consentire l’utilizzo 
del sottosuolo dell’area destinata a dotazioni territoriali per interventi di 
iniziativa privata  purchè convenzionati e volti ad ampliare o articolare l’offerta 
dei servizi assicurati alla generalità dei cittadini in riferimento a quanto disposto 
all’Art. A-6 LR 20/2000. 

d) Nelle aree individuate nella Tavola B come “ambiti di qualificazione 
dell’immagine turistica” sono consentiti interventi di nuova edificazione purchè 
ricompresi in programmi generali di riqualificazione riferiti a sezioni territoriali 
strategiche, localizzate in punti di discontinuità dell’edificato costiero 
all’attestamento del “sistema verde principale di interesse naturalistico e 
paesistico” che consistono nei “varchi a mare” e nelle “città delle colonie”. Tali 
programmi definiscono le aree da sottoporre a progettazione unitaria 
stabilendo le modalità di intervento relativamente all’assetto ambientale, 
insediativo e relazionale ed assumono anche il valore dei programmi di cui al 
comma 8 dell’articolo 5.10. Le previsioni urbanistiche di nuova edificazione 
rispettano i limiti e le disposizioni dei cui alla precedente lettera c) e sono 
preferibilmente attuate applicando la perequazione urbanistica all’ambito del 
programma, anche in riferimento all’art.7 LR 20/2000.  

e) I programmi di cui alla precedente lettera d) e i relativi interventi devono essere 
elaborati in accordo fra la Provincia ed i Comuni interessati, possono essere 
promossi dalla Provincia, per le sezioni territoriali di carattere intercomunale, e 
sono subordinati  ad un Accordo territoriale (art.15 LR 20/2000) col quale la 
Provincia garantisce l’obiettivo della continuità tra il sistema verde trasversale 
e l’arenile e la valorizzazione del centro urbano costiero attraverso la 
redefinizione funzionale e morfologica delle frange e dei margini urbani in 
continuità con il sistema ambientale 

f) Per l'edificazione esistente sono ammessi gli interventi definiti ammissibili dagli 
strumenti urbanistici comunali. 

 

Articolo 5.8 Insediamenti urbani storici e strutture insediative storiche non 
urbane 

1. Il PTCP individua con appositi simboli grafici nella Tavola B gli “Insediamenti 
urbani storici e le strutture storiche non urbane”. Tale individuazione costituisce un 
primo inventario di elementi del sistema insediativo storico del territorio 
provinciale. Per le località individuate valgono le disposizioni di cui ai successivi 
commi. 

2.(D) I Comuni sono tenuti ad approfondire l'analisi del sistema insediativo storico del 
proprio territorio, dettando una specifica disciplina in conformità alle disposizioni 
del Capo A-II della legge regionale n. 20/2000. 

3.(D) I Comuni nel cui ambito ricadono località indicate nelle tavole di cui al primo 
comma, ove non le abbiano già individuate, definendone l'esatta perimetrazione, 
nei propri strumenti urbanistici, provvedono ad approfondire lo studio del proprio 
territorio, assumendo le indicazioni fornite dalla predetta cartografia, al fine di 
verificare la sussistenza degli insediamenti urbani storici, ovvero delle strutture 
insediative storiche non urbane, ivi indicate, e procedendo, coerentemente a dette 



provincia di rimini - PTCP 2007 - VARIANTE 2012  norme di attuazione 
 

63 

verifiche, alla conseguente perimetrazione, anche avvalendosi della 
collaborazione dell'istituto per i beni artistici, culturali e naturali della Regione 
Emilia - Romagna. 

4.(D) I medesimi Comuni, con riferimento agli insediamenti urbani storici e/o alle 
strutture insediative storiche non urbane individuate e perimetrate a norma del 
precedente comma per le quali non sia già vigente la disciplina particolareggiata di 
cui all'articolo 36 della legge regionale 7 dicembre 1978, n. 47, provvedono a 
dettare, attraverso i propri strumenti urbanistici la disciplina di cui al capo A-II della 
LR n. 20/2000. 

5.(D) I provvedimenti di definizione delle perimetrazioni richiesti dal terzo comma sono 
approvati quali “varianti specifiche di recepimento” di cui all’art. 41, 2° comma, 
della legge regionale n. 20/2000. 

6.(P) Fino a quando non siano stati approvati i provvedimenti richiesti dal terzo comma, 
nelle località di cui al primo comma, con riferimento all'intero perimetro dei centri 
abitati interessati, sono consentiti unicamente gli interventi di manutenzione 
ordinaria e straordinaria e di restauro e risanamento conservativo, ed i mutamenti 
d'uso consentiti devono essere in ogni caso autorizzati, non valendo quanto 
disposto dall'articolo 26 della legge 28 febbraio 1985, n. 47. Successivamente 
all'approvazione della perimetrazione le medesime limitazioni valgono all'interno 
della perimetrazione stessa fino a quando non sia vigente la disciplina 
particolareggiata di cui al quarto comma. 

 
 

Articolo 5.9 Elementi di interesse storico - testimoniale 

1. Il PTCP individua nella Tavola B i tratti di viabilità storica extraurbana di rilevanza 
territoriale con riferimento alla cartografia I.G.M. di primo impianto e nella Tavola C 
il tracciato della Fossa Viserba SX Marecchia e Patara Dx Marecchia e delle tratte 
ferroviarie storiche. 

2.(D) E' fatto obbligo agli strumenti di pianificazione comunale di sottoporre a specifiche 
prescrizioni di tutela la viabilità storica individuata dal presente Piano e gli ulteriori 
tratti di viabilità storica di rilevanza locale individuata nella redazione degli 
strumenti urbanistici. Detta viabilità, individuata nella cartografia del primo catasto 
dello stato nazionale per la parte più propriamente urbana e nella cartografia 
I.G.M. di primo impianto per la parte extraurbana, non può essere soppressa né 
privatizzata o comunque alienata o chiusa salvo che per motivi di sicurezza e di 
pubblica incolumità. La viabilità storica urbana, comprensiva degli slarghi e delle 
piazze, ricadente nei Centri storici, negli Ambiti urbani consolidati ed in quelli da 
riqualificare degli strumenti urbanistici, è regolata dalla disciplina particolareggiata 
prevista nei medesimi piani per le zone storiche, con particolare riferimento alla 
sagoma ed ai tracciati. La viabilità storica extraurbana va tutelata sia per quanto 
concerne gli aspetti strutturali sia per quanto attiene l'arredo e le pertinenze. In 
particolare sarà cura degli strumenti comunali l'individuazione di adeguate fasce di 
rispetto e la selezione dei tracciati storici che possono costituire assi di 
connessione secondari della rete ecologica implementata a livello locale. 

3. (D) Il Ptcp promuove il recupero e la salvaguardia delle Fosse dei Mulini, delle 
pertinenze, delle fasce di rispetto, dei mulini e degli altri manufatti idraulici storici 
anche attraverso la realizzazione di progetti territoriali e intercomunali di 
valorizzazione e promozione ambientale. I Comuni completano ed integrano la 
prima individuazione effettuata dal Ptcp e, nella predisposizione degli strumenti 
urbanistici, salvaguardano le preesistenze e promuovono il ripristino dell’intero 
sistema delle fosse in relazione a tutto l’ambito fluviale. 
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4. (D)  I tracciati delle tratte storiche ferroviarie e i relativi manufatti, ivi comprese le 
stazioni e i relitti di opere d’arte, rappresentano ambiti privilegiati per la 
realizzazione di percorsi dedicati alla mobilità lenta ciclopedonale escursionistica 
di interesse ambientale. La provincia promuove interventi di recupero e di 
progettazione integrata al sistema di percorsi di rilevanza provinciale e alla 
valorizzazione ambientale comprendente i sistemi delle fosse di cui al precedente 
comma 3. I Comuni, nella predisposizione degli strumenti urbanistici, 
salvaguardano gli elementi  costituitivi dei tracciati e ne promuovono la 
valorizzazione e la riconoscibilità territoriale.  

5. ll PTCP individua nella Tavola B e nella Tavola C le strade panoramiche di 
rilevanza provinciale, i punti visuali d’interesse lungo dette strade e lungo la costa, 
i punti panoramici della bassa e della media collina, ed i punti visuali d’interesse 
lungo le strade di pianura e fondovalle. 

6.(D) È fatto obbligo agli strumenti di pianificazione comunali, di definire le misure di 
protezione delle visuali così come sopra individuate, da osservarsi nella 
edificazione al di fuori del perimetro dei centri abitati relative ai tratti di viabilità 
panoramica ed ai punti visuali individuati dal presente Piano e agli ulteriori tratti 
individuati a scala locale. 

7.      Il PTCP individua nella Tavola C, e nelle schede descrittive contenute del data 
base allegato al Quadro Conoscitivo, l’insieme dei beni architettonici storico-
culturali (singoli ed aggregati)  che costituiscono il Sistema insediativo costiero 
storico delle prime residenze turistiche (ville e villini, ospizi e colonie), il Sistema 
insediativo rurale delle residenze ed annessi agricoli ed i beni isolati a particolare 
destinazione (paleo-industriale, residenziale, religiosa, militare). Per tali beni e per 
le relative pertinenze devono essere preservati e ripristinati i caratteri identitari 
originali e le tipologie insediative storiche con riferimento agli aspetti edilizi, 
urbanistici e di inserimento ambientale. Per il sistema insediativo rurale deve 
essere favorito il riutilizzo dei beni dismessi o in stato di abbandono favorendo 
dove possibile il ripristino delle destinazioni d’uso originali e limitando la 
realizzazione di nuove costruzioni,  I Comuni integrano il sistema dei beni storici-
culturali fornito dalla tavola C, assumendo la stessa metodologia fornita dal 
Quadro Conoscitivo, e definiscono, in forma singola o associata negli ambiti 
definiti dalle unità di paesaggio, specifiche disposizioni d'uso e tutela dei beni 
individuati in conformità alle disposizioni del presente comma. In particolare i 
Comuni definiscono, nel Quadro conoscitivo degli strumenti urbanistici e in 
accordo con la Soprintendenza per i beni architettonici e per il Paesaggio, una 
banca dati aggiornata degli immobili sottoposti a tutela ai sensi del D. Lgs. 42/04 
(e s. m.) e/o catalogati per il loro interesse storico architettonico nonché dei beni di 
interesse culturale sottoposti ope legis alle disposizioni del D.Lgs. n. 42/04 (e 
s.m.). 

8. (D) A integrazione degli elementi storici e testimoniali individuati nella tavola C è fatto 
obbligo ai comuni di individuare nei propri strumenti urbanistici e di sottoporre a 
specifiche prescrizioni strutture quali: teatri storici; sedi comunali; giardini e ville 
comunali; stazioni ferroviarie; cimiteri; ville e parchi; sedi storiche, politiche, 
sindacali o associative, assistenziali, sanitarie e religiose; colonie e scuole; negozi, 
botteghe e librerie storiche; mercati coperti; edicole; fontane e fontanelle; edifici 
termali ed alberghieri di particolare pregio architettonico; architetture tipiche della 
zona; opifici tradizionali; architetture contadine tradizionali; fortificazioni; ponti e 
navili storici; manufatti idraulici quali chiuse, sbarramenti, molini, centrali 
idroelettriche, lavorieri, acquedotti, argini, canali e condotti; alvei abbandonati. 
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Articolo 5.10 Colonie marine 

1. Il PTCP individua nella Tavola B e C le colonie marine presenti sul territorio 
provinciale con le rispettive aree di pertinenza e i perimetri dei sottoelencati ambiti 
territoriali caratterizzati da una rilevante concentrazione di edifici di colonie marine 
denominati “città delle colonie”: 

a) Misano; 

b) Riccione Sud; 

c) Marano; 

d) Bellaria-Igea Marina. 

2.(D) Gli obiettivi da perseguire mediante gli interventi sulle colonie e sulle città delle 
colonie sono rivolti a: 

a) conservare le testimonianze storico-architettoniche, con riferimento agli edifici 
di maggior pregio; 

b) consolidare, riqualificare e ripristinare i varchi a mare e l'arenile; 

c) favorire e valorizzare la fruizione compatibile degli edifici e delle aree di 
pertinenza per dotare di servizi e qualità turistico-abitativa l'attuale 
conurbazione costiera. 

3. Le colonie marine sono classificate in: 

A)  colonie marine di interesse storico-testimoniale suddivise in: 

 A.1) di complessivo pregio architettonico; 

 A.2) di limitato pregio architettonico. 

B)  colonie marine prive di interesse storico-testimoniale. 

4.(D) Gli edifici delle colonie marine di interesse storico-testimoniale di complessivo 
pregio architettonico (tipo A1) ricadenti nella Provincia di Rimini e individuati nella 
Tavola B sono i seguenti: 

1. Ferrovieri Opafs, Bellaria; 

2. Soresinese, Rimini; 

3. Comasco-de Orchi, Rimini; 

4. Murri, Rimini; 

5. Patronato scolastico, Rimini; 

6. Forlivese, Rimini; 

7. Novarese, Rimini; 

8. Bolognese, Rimini; 

9. Reggiana, Riccione; 

10. Burgo, Riccione; 

11. Le navi, Cattolica; 

12. Ferrarese, Cattolica; 

Gli interventi ammessi, per gli edifici di cui al presente comma devono essere 
coerenti con i criteri e i metodi del restauro finalizzati  a mantenere l’integrità 
materiale, ad assicurare la tutela e conservazione dei valori culturali e la 
complessiva funzionalità dell’edificio, nonché a garantire il suo miglioramento 
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strutturale in riferimento alle norme sismiche. 

5.(D) Gli edifici delle colonie marine di interesse storico-testimoniale di limitato pregio 
architettonico (tipo A2) ricadenti nella Provincia di Rimini e individuati nella Tavola 
B sono i seguenti: 

1. Villaggio Ragazzi Bresciana, Rimini; 

2. Enel, Rimini; 

3. Villa Margherita Rimini ; 

4. Opafs Ferrovieri, Riccione; 

5. Adriatica Soliera-Carpi, Riccione; 

6. Primavera, Riccione; 

7. Bertazzoni, Riccione; 

8. Fusco, Misano; 

Per gli edifici delle colonie di cui al presente comma il progetto deve individuare gli 
elementi architettonici di pregio che devono essere conservati, attraverso il loro 
restauro, in rapporto spaziale e volumetrico coerente con l’assetto originario 
dell’edificio. 

6.(D) Gli strumenti di pianificazione comunale precisano le modalità di intervento sugli 
edifici e le aree di pertinenza delle colonie marine di complessivo e di limitato 
pregio architettonico di cui ai precedenti commi 4 e 5, con riferimento alle 
specifiche caratteristiche degli immobili ubicati nel proprio territorio nel rispetto 
delle seguenti direttive: 

a) il progetto ed il conseguente intervento dovranno riguardare sia l’edificio che la 
sua area di pertinenza secondo una visione unitaria; 

b) dovrà essere assicurata la conservazione o il ripristino di tutti gli elementi 
architettonici, sia esterni che interni, che abbiano valore storico, artistico, o 
documentario. 

Fino all’approvazione di tali strumenti comunali sugli edifici delle colonie marine di 
complessivo e di limitato pregio architettonico sono ammessi esclusivamente 
interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria. 

Sui progetti relativi alle suddette colonie marine deve essere acquisito il parere 
della competente Sopraintendenza per i Beni Ambientali e Architettonici nei casi 
previsti dal Codice dei beni culturali e del paesaggio DLgs n.42/2004 smi. 

7(D) Sono compatibili con le caratteristiche degli edifici di cui ai tipi A1 e A2 le 
utilizzazioni per: 

a)  Attività ricettive a gestione unitaria: turistiche, specialistiche, residenze 
collettive quali collegi, studentati, residenze protette; 

b)  Strutture culturali, per l’istruzione e per il tempo libero, comprensive di ogni 
attrezzatura complementare, di servizio e di supporto; 

c)  Attività di servizio, terziarie e commerciali finalizzate alla qualificazione e 
diversificazione dell’offerta turistica ed alla riqualificazione dell’ambiente 
urbano.  

8.(D) Le trasformazioni nelle aree di pertinenza degli edifici delle colonie marine di 
interesse storico-testimoniale di complessivo pregio e di limitato pregio 
architettonico, sono prioritariamente rivolte alla conservazione e/o ripristino, in 
quanto tali aree costituiscono elemento connotante ed inscindibile dalle 
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preesistenze edilizie. Nel rispetto di tale principio generale e nell’ambito di una 
progettazione unitaria comprendente l’edificio e l’intera area di pertinenza, così 
come storicamente documentata ed individuata, in tali aree sono ammessi 
interventi aventi un carattere accessorio e di integrazione funzionale rispetto alla 
destinazione d’uso principale dell’edificio. La progettazione unitaria deve 
assicurare l’eliminazione dei manufatti esistenti incongrui. Ove non sia possibile, 
per le caratteristiche delle colonie, recuperare le volumetrie nell’area di pertinenza, 
le stesse potranno essere trasferite in altra area nel rispetto delle disposizioni di 
zona. 

Sono consentiti, fermo restando la non alterazione del deflusso complessivo delle 
acque meteoriche nel sottosuolo: 

a) percorsi per mezzi motorizzati nella misura strettamente indispensabile a 
servire gli esistenti edifici delle colonie marine di interesse storico-testimoniale, 
con tracciati che evitino al massimo del possibile di interessare arenili; 

b) parcheggi, anche interrati, per veicoli, nel rispetto delle vigenti disposizioni in 
relazione alla specifica utilizzazione proposta per l’edificio e che non sia 
possibile reperire mediante diverse soluzioni o mediante diverse ubicazioni. In 
ogni caso i parcheggi interrati non devono mai interessare arenili o apparati 
dunosi esistenti o ricostituibili; 

c) elementi di arredo, amovibili e/o precari. 

9.(D) Negli ambiti denominati “città delle colonie” e perimetrati con l'apposito segno 
grafico nelle Tavole B e C, ogni trasformazione, fisica e/o funzionale è subordinata 
alla formazione di programmi unitari di qualificazione e/o di diversificazione 
dell’offerta turistica, anche attraverso il recupero dell’identità e della riconoscibilità 
locale. Tali programmi devono perseguire la generale finalità del ripristino della 
conformazione naturale del le aree comprese nei perimetri degli ambiti, con 
particolare riferimento per quelle prossimali alla battigia, e/o interessanti arenili od 
apparati dunosi o boschivi esistenti o ricostituibili. I programmi di cui al presente 
comma sono ricompresi in quelli di cui all’art.5.7 comma 3 quando la “città delle 
colonie” è parte dell’ambito di tali Programmi generali. Tali previsioni saranno 
attuate a seguito dell’aggiornamento della Valsat e della verifica di conformità alle 
linee guida Gizc. 

Nelle aree ricomprese nel perimetro della “città delle colonie” di Bellaria Igea-
Marina gli strumenti urbanistici comunali possono prevedere, in relazione a 
documentate esigenze di riqualificazione di parti urbanizzate e compromesse nei 
loro valori ambientali di dette aree, limitate quote di nuova edificazione finalizzate 
alla riqualificazione del sistema costiero ed alla effettiva attuazione del programma 
della città delle colonie interessata, anche applicando la perequazione urbanistica 
di cui all’art 7 della LR 20/2000. 

10.(D) I programmi di cui al precedente comma definiscono: l’assetto generale dell’area 
tenendo conto dell’inserimento nel contesto in termini di accessibilità, servizi e 
aspetti paesaggistico-ambientali; gli edifici delle colonie marine e delle rispettive 
aree di pertinenza, nonché di eventuali ulteriori aree ed edifici ricadenti all’interno 
delle città delle colonie, oggetto di intervento; gli strumenti attuativi prescelti per 
l’attuazione del programma; i soggetti pubblici e/o privati che partecipano al 
programma ed i reciproci impegni.  

Per gli edifici, che non siano colonie di tipo A1 e A2, originariamente compresi nel 
perimetro delle città delle colonie ma non ricomprese nel programma valgono le 
previsioni degli strumenti urbanistici comunali in conformità a quanto disposto dalla 
normativa di zona del presente Piano. 
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11.(D) Al fine del perseguimento degli obiettivi di cui al precedente comma 9 e nella 
redazione dei programmi unitari di cui al precedente comma 10, le colonie marine 
prive di interesse storico-testimoniale e gli eventuali altri edifici non classificati 
come colonie e facenti parte del programma possono  essere oggetto di: 

a) manutenzione ordinaria, manutenzione straordinaria, restauro, ristrutturazione; 

b) accorpamento in loco di 2 o più edifici all’interno del sedime originario senza 
incremento del volume complessivo; 

c) demolizione e trasferimento del  volume all’esterno delle zona di cui all’art.5.6, 
con incremento del volume demolito del 15%; 

d) demolizione e trasferimento del volume all’interno delle zone di cui all’art.5.6, 
escluse le aree incongrue ricomprese fra la battigia e la prima strada parallela 
al mare, con un incremento del volume demolito del 5%;  

12.(D) Prima dell’approvazione definitiva da parte del Comune il Programma è inviato alla 
Provincia per un parere sugli aspetti ed argomenti di rilevanza sovracomunale. 

13.(D) In assenza dei programmi di cui ai precedenti commi 8 e 9 non è consentita 
alcuna trasformazione, fisica e/o funzionale, degli edifici classificati come colonie, 
che non siano classificate di tipo A1 e A2, ad eccezione della manutenzione 
ordinaria e della demolizione senza ricostruzione. 

14.(D) Gli strumenti programmatici relativi agli ambiti di cui al presente articolo possono 
prevedere motivate rettifiche dei perimetri di tali ambiti, sia per portarli a coincidere 
con suddivisioni reali rilevabili sul terreno, ovvero su elaborati cartografici in scala 
maggiore, sia per includervi ulteriori immobili ove ciò consenta di meglio 
perseguire le finalità e gli obiettivi di cui al precedente comma  9.  

15.(D) Gli edifici delle colonie marine prive di interesse storico-testimoniale e le rispettive 
aree di pertinenza, non ricadenti nei perimetri delle città delle colonie, individuate 
nella Tavola C, sono disciplinate dagli strumenti di pianificazione comunale nel 
rispetto delle disposizioni dettate dal presente Piano per il sistema e per le zone 
entro cui ricadono ed utilizzate prioritariamente per migliorare la qualità urbanistica 
ed ambientale dell’area costiera. Deve essere favorita la demolizione senza 
ricostruzione in loco degli edifici insistenti in aree incongrue ricomprese fra la 
battigia e la prima strada ad essa parallela e ricadenti nei varchi a mare così come 
individuati nella Tavola A. 

 
Articolo 5.11 - Zone gravate da usi civici 
 

1.        Le aree gravate da usi civici sono zone sottoposte a speciali regimi giuridici di 
antico diritto soggetti a vincolo paesaggistico in ragione del particolare interesse 
storico-testimoniale. 

2. (D) I Comuni interessati nel tempo dall'esistenza di usi civici, devono verificare 
l'attuale sussistenza di tali regimi giuridici sul proprio territorio e individuarne nel 
PSC la perimetrazione con riferimento alla documentazione atta a dimostrare le 
verifiche effettuate. 

3. (D) Il PSC approfondisce la conoscenza della caratterizzazione paesaggistica e 
dell'organizzazione territoriale storica delle aree gravate da usi civici e sottopone 
tali aree a specifica disciplina nel rispetto delle seguenti disposizioni, oltre che di 
eventuali condizioni e limiti derivanti da altre tutele del presente Piano sulle stesse 
aree: 
a) va evitata qualsiasi alterazione delle caratteristiche essenziali degli eventuali 

elementi di organizzazione storica e di caratterizzazione paesaggistica; 
b) gli eventuali interventi di nuovi manufatti devono essere coerenti con i caratteri 
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paesaggistici del contesto e di norma costituire unità accorpate con 
l’edificazione preesistente; 

c) qualsiasi intervento di realizzazione di infrastrutture viarie e tecnologiche di 
rilevanza non meramente locale deve essere previsto in strumenti di 
pianificazione e/o programmazione provinciali, regionali o nazionali, e deve 
essere complessivamente coerente con i caratteri del paesaggio; 

d) la valorizzazione dell'interesse storico-testimoniale delle zone gravate da usi 
civici può essere attuata con l'individuazione di forme di fruizione tematica 
compatibili con i diritti derivati da tali regimi giuridici. 

 

 

TITOLO 6 - DISPOSIZIONI PER LA PIANIFICAZIONE DI 
SETTORE 

 

Articolo 6.1 Pianificazione di settore in materia di attività estrattive 

1.(D) La Provincia elabora il Piano di settore denominato “Piano infraregionale delle 
attività estrattive” (PIAE) ai sensi della LR 18 luglio 1991, n.17 e successive 
modificazioni, nonché dell'art. 146 della LR 21 aprile 1999, n.3 e successive 
modificazioni comunque nel rispetto dell’art. 35 del Ptpr vigente. Il PIAE disciplina 
le attività estrattive nel territorio provinciale salvo che nelle aree del demanio 
fluviale e lacuale nonché in quelle definite ed individuate come  ”Invasi ed alvei di 
laghi, bacini e corsi d’acqua” ai sensi del precedente articolo 2.2. L’estrazione di 
materiali inerti nelle suddette aree non di competenza del PIAE è disciplinata 
dall'art. 2 della LR 18 luglio 1991, n.17 e successive modificazioni ed integrazioni, 
nonché, conseguentemente, dai Piani di Bacino per l’assetto idrogeologico redatti 
dalle Autorità di Bacino. 

2. Il PIAE è elaborato dalla Provincia nel rispetto degli obiettivi generali ed indirizzi 
espressi nella Relazione generale del PTCP ed in particolare dovrà: 

a) tener conto dell’individuazione delle aree non idonee e delle aree 
potenzialmente idonee alla localizzazione di attività estrattive riportata negli 
schemi allegati al Quadro Conoscitivo- Approfondimenti n. 2, Cap. “Pericolosità 
geomorfologica, Rischio sismico e Attività estrattive;  

b) promuovere politiche e azioni volte a incrementare l’utilizzo di materiali 
alternativi e di recupero; 

c) la VALSAT del PIAE dovrà, in particolare, verificare le condizioni per la 
permanenza delle aree di frantoio (lavorazione e stoccaggio degli inerti 
provenienti da altri siti) al fine di agevolare il recupero dei sistemi naturali degli 
ambiti perifluviali. 

3 (D)  Per i Comuni dell’Alta Valmarecchia, fermo restando quanto previsto dall’art. 35 
del PTPR, è fatta salva la pianificazione di settore vigente alla data di adozione 
della Variante al Ptcp 2007 (31/07/2012). 

 

Articolo 6.2 Pianificazione di settore in materia di gestione dei rifiuti 

1.(D) La Provincia elabora il Piano di settore denominato “Piano Provinciale di Gestione 
dei Rifiuti” (PPGR) ai sensi dell'art. 128 della LR 21 aprile 1999, n.3 e successive 
modificazioni nonché della LR 12 luglio 1994, n.27 e successive modificazioni. 

2. Il PPGR è elaborato dalla Provincia nei rispetto degli obiettivi generali ed indirizzi 
espressi nella Relazione generale del PTCP. 


